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IL GIORNO
DEL DUELLO

Contro il premier si
scaglia anche il
responsabile economico
Pd Fassina: «Monti a oggi

è il premier di tutti, non
dovrebbe tacere di fronte
alla limitazione della
democrazia alla Fiat»

retroscena
Bersani segue D’Alema 
«Mai avremmo
immaginato che il premier
entrasse nella contesa
elettorale». E sfida Monti:
«Il nostro programma di
governo prevede il "rigore"
del Professore, con
l’aggiunta di equità e
lavoro». La replica nelle
confidenze private. «L’Italia
va sbloccata con riforme
coraggiose capaci di
rompere vecchi schemi»

Par condicio, dall’Agcom arriva regolamento
ROMA. La campagna elettorale è già di
fatto iniziata. E l’Agcom approva lo
schema di regolamento per quanto
riguarda la par condicio. Mentre
impazzano le polemiche per le reiterate
presenze dell’ex presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi in svariati contenitori
televisivi e radiofonici sia delle reti
Mediaset che della Rai. Il Consiglio
dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni, presieduto da Angelo
Cardani, ha dunque messo nero su bianco
ieri le «disposizioni attuative della legge
sulla par condicio da applicare nella
prossima campagna elettorale», recita la
nota della stessa Agcom. Nella quale si
sottolinea che il regolamento entrerà in
vigore «in tempo utile per l’avvio della
campagna elettorale che coincide con la
data di convocazione dei comizi
elettorali». In questa fase, sottolinea
ancora l’Agcom, viene comunque applicata
la delibera 22/06, «la quale stabilisce tra
l’altro che anche nel periodo pre-

elettorale le trasmissioni devono
osservare i criteri di imparzialità, equità,
completezza, correttezza, pluralità dei
punti di vista ed equilibrio delle presenze
dei soggetti politici». In considerazione
del fatto che è stata fissata la data delle
elezioni l’Organo di vigilanza «potrà
intervenire in caso di violazione delle
norme sulla par condicio, attivando i
poteri di controllo previsti
dalla legge 28/2000. È la
migliore risposta a chi in
questi giorni ha
ripetutamente "sollecitato"
un intervento dell’Agcom,
che peraltro ha sempre e
costantemente svolto la
propria attività di
monitoraggio in tema di pluralismo
politico», hanno detto due commisari
dell’organismo., Antonio Martusciello e
Antonio Preto. Sino a poche ore prima
diversi esponenti del centrosinistra
avevano chiesto un intervento. Da Enrico

Letta, vicesegretario del Pd, per il quale
«Berlusconi sta rompendo le regole con
questa invasione televisiva. Così non va
bene, è insopportabile». Al vicepredeente
della Commissione di Vigilanza sulla Rai,
sempre del Pd, Giorgio Merlo, che
chiedeva di rompere il silenzio. che «su
questo versante non sarebbe tollerabile».
Mentre Beppe Giulietti, portavoce di

Articolo 21, chiede alla Rai
di «far sapere a quali
trasmissioni ha chiesto di
poter andare Berlusconi e
di assicurare la replica ai
diversi punti di vista». Il
Pdl controbatte attaverso
il portavoce Daniele
Capezzone. «Il Pd prima si

è sdraiato su tutte le tv, a reti unificate,
nel periodo delle primarie, poi pretende
di imbavagliare gli altri. Ho a disposizione
di Letta i dati sulle presenze tv degli
esponenti del Pd nei mesi di ottobre e
novembre». (G.San.)

«I partiti-persona non fanno bene all’Italia»
Bersani attacca Monti. Che con i suoi replica amaro: «Io e Pier Luigi idee diverse di Paese»
DA ROMA ARTURO CELLETTI

ll’improvviso Bersani decide che è il mo-
mento di sfidare Monti. Al Segretario ba-
stano dodici parole per dichiarare guerra

al Professore: «Non credo faccia bene all’Italia fa-
re formazioni politiche attorno alle persone». È un
affondo duro. Deciso. Il capo dei Democratici non
usa l’immagine scelta da D’Alema. Non bolla co-
me «moralmente inaccettabile» l’idea di una can-
didatura di Monti. Ma la sostanza dell’atto d’accusa
scandito davanti alle telecamere di Sky è la stessa.
Se Monti deciderà di costruire attorno a sé l’area
moderata e di guidarla «non abbiamo difficoltà.
L’unica cosa di principio che vorrei porre a Monti
è che io credo che non faccia bene all’Italia fare
formazioni politiche attorno
alle persone. In nessun Paese
del mondo le cose funziona-
no così».
Quelle parole rimbalzano a
Palazzo Chigi. Lo staff del Pro-
fessore legge le agenzie di
stampa che riassumono
l’affondo del numero uno del
Pd e avverte il capo. Monti a-
scolta silenzioso, poi davanti
ai suoi commenta amaro: «Io e Pierluigi abbiamo
due idee diverse di Paese, e anche due idee diver-
se di che cosa serva per il bene del Paese. Io pen-
so che l’Italia vada sbloccata con riforme corag-
giose che rompano con vecchi schemi, vecchi cor-
porativismi e vecchie protezioni...». Prende fiato il
premier, poi in nuove telefonate con i collabora-
tori di cui si fida completa quel ragionamento: «...
Certo su alcuni punti abbiamo una visione comu-
ne, ma dubito che la sinistra abbia la forza di an-
dare fino in fondo nel cambiamento». Chi è dal-
l’altra parte della cornetta non ha bisogno di fare
domande. Capisce le parole di Monti. Capisce il
senso di un ragionamento: il Professore e il Segre-
tario sanno di essere alla guida di due aree alter-
native e sono pronti a duellare.

A
Ora dopo ora la sfida sale di intensità. Bersani ri-
corda a Monti «tredici mesi dio lealtà del Pd verso
il governo». Poi, quando è buio è Stefano Fassina
ad attaccare il premier. «Sono dispiaciuto che il
premier abbia preso parte a un evento costruito
sulla divisione invece che sulla coesione dei lavo-
ratori», ripete il responsabile economico del Pd
parlando della visita allo stabilimento Fiat di Mel-
fi. E rilancia: «Almeno fino a oggi Monti è il presi-
dente di tutti. Non dovrebbe tacere di fronte alla
limitazione della democrazia nelle aziende del
gruppo Fiat-Chrysler». Monti non replica, si sof-
ferma solo a riflettere sull’attacco di Bersani che gli
regala un nuovo avvertimento: «Sono curioso di
sapere quale sarà la conclusione delle riflessioni del
presidente Monti... Nell’attesa posso dire che fran-

camente non avremmo mai
immaginato che il premier
entrasse nella contesa eletto-
rale». Bersani è duro anche
quando si affanna a dare l’im-
pressione di non esserlo: «Ho
sempre detto che voglio co-
struire un centrosinistra di go-
verno che sia disponibile a in-
contrare, discutere, concor-
dare un’azione comune con

un centro moderato, antipopulista, europeista. E
che io abbia o non abbia la maggioranza in ogni
caso tengo ferma questa proposta». L’unico dub-
bio è che Vendola e la sinistra di Sel possano, nu-
meri alla mano, condizionare il Pd e un segnale
arriva dall’ultima domanda. La riforma Fornero?
«Noi l’abbiamo approvata, ma il tema della pre-
carietà non è stato affrontato abbastanza. Ripar-
tiamo da lì», avverte Bersani che chiosa: possiamo
fare meglio del Prof perchè il suo «rigore e com-
petenza sono un punto di non ritorno ma dob-
biamo cercare di mettere un pò di equità è di la-
voro. Dobbiamo farlo perchè il tema sociale è prio-
ritario e fin qui è stato affrontato in modo insuffi-
ciente».
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Il capo dei democratici
ripete l’avvertimento:
«Noi sempre leali con il
governo. Punto sempre
a un’azione comune
con il centro moderato» 

CONFRONTO TV

FACCIA A FACCIA, PERCHÉ NO?
SILVIO E PIER LUIGI SI STUZZICANO
Faccia a faccia in tv tra Bersani e Berlusconi
e magari anche con Monti? Il Cavaliere in
mattinata a Radio Anch’io dice di essere «il
primo a chiederlo». Perché «se fatto con le
regole giuste, credo sia una cosa molto
positiva per far capire cosa vuole ciascuno di
questi contendenti. Spero di poterne fare più
di uno». Più tardi il segretario del Pd - dopo
avergli di nuovo rinfacciato la presenze tv
(«ci vuole ben altro perché gli italiani
dimentichino quello che lui ha fatto»). -
accetta il guanto di sfida con ironia: «Dove
c’è Berlusconi come si fa a mancare?». Ma
«per l’Italia non è una bella cosa», avverte.

L’AFFONDO

ANCHE DELLA VALLE CONTRO IL PROF
«CANDIDATURA CHE PREOCCUPA»
«Con una candidatura così repentina
stabilità e sicurezza vengono messe un po’ in
discussione. Questo modo di candidarsi non
ha fatto bene a noi italiani e ho
l’impressione che non faccia bene neanche a
Monti, che considero una persona per bene.
In un certo senso la sua discesa in campo
mette un po’ di preoccupazioni a noi e a chi
ci guarda fuori dall’Italia». Così, nel corso di
una trasmissione televisiva su La7,
l’imprenditore Diego Della Valle ha
commentano l’attesa partecipazione del
professore alla prossima campagna
elettorale.

Berlusconi si riprende i «montiani» del Pdl
E si prepara a correre sostenuto da più liste

Silvio Berlusconi

LEGA NORD

MARONI: «POSSIBILE 
DA SOLI, MA DECIDO 
A CAMERE SCIOLTE»
«Non subordino l’alleanza in
Lombardia a quella nazionale», anche
perché «siamo pronti a correre da
soli: questo chiedono i militanti
(nonché la Lega Lombarda e la Liga
Veneta, ndr.) e non escludo che andrà
a finire così perché non possiamo
aspettare Godot all’infinito». Così ieri
Roberto Maroni a proposito del
dialogo col Pdl. Il leader della Lega ha
comunque ribadito che «la decisione
la prenderemo quando le Camere si
scioglieranno». E se si andrà in
alleanza «lo spiegherò» alla base,
altrimenti sarà «sfida solitaria».
Maroni ha aggiunto poi che, sulle
alleanze, «non ci saranno decisioni
emotive». Maroni che è il candidato
alla presidenza della Regione
Lombardia non è affatto contrario
alla corsa solitaria: «So che se dico
che la Lega va da sola aumentiamo i
consensi e come segretario ci faccio
una bella figura. Dopodiché, facciamo
campagna elettorale contro il Pdl in
Lombardia mentre governiamo
insieme in Veneto e in Piemonte?».
Poi ha concluso su Berlusconi: «Non
serve incontrarlo, sa già come la
pensiamo. Andare così tanto in tv
comunque non gli renderà». (D.Re)

DA ROMA ANGELO PICARIELLO

pacchettati ma federati. E per
una sera anche attovagliati in-
sieme, ieri, a casa dell’ex mini-

stro Gianfranco Rotondi, in via di
Pallacorda a due passi dalla Came-
ra, per gli auguri di Natale. Con ce-
na a base di purè di fave, gallina fa-
raona e patate, e - manco a dirlo -
tiramisù generale alla fine. Insieme
a Silvio Berlusconi ospiti di riguar-
do dell’ex ministro dell’Attuazione
del Programma, tutti gli ex ministri
del Pdl per un Consiglio di gabinet-
to un po’ goliardico: fra gli invitati
anche Franco Frattini, che però non
c’è andato. Il Cavaliere ha affinato
con loro la sua strategia. Benedice
la nascita di "Fratelli d’Italia" costola
di destra dell’alleanza, fondata da-
gli ultrà "anti-montiani", con i due
orfani delle primarie Giorgia Melo-
ni e Guido Crosetto che vanno a fa-
re fronte comune con Ignazio La
Russa, ottenendo la piena benedi-
zione dello stesso Berlusconi, che
anzi potrebbe anche aiutarli, con al-
cuni via libera e qualche "prestito",
a fare gruppo in entrambi i rami del
Parlamento. Marciare divisi e colpi-
re uniti, è questa la strategia che an-
cora una volta ha spiegato ieri alle
varie anime riunite a cena, facendo
leva sulle opportunità del Porcel-
lum, cercando naturalmente di ag-
girarne gli sbarramenti. Il padrone
di casa, Rotondi, con la pattuglia ex
dc, starà nel listone di Berlusconi,

S

per il quale si sta pensando a qual-
che innovazione nel simbolo, e ac-
canto al logo del Pdl potrebbe esse-
re evocato anche, con modalità an-
cora allo studio, il vecchio simbolo
di Forza Italia. Un’altra lista, nelle
regioni del Sud, potrebbe promuo-
verla Gianfranco Micciché, anche
lui oggetto di pressioni da parte di
Berlusconi, che lo incontrerà oggi
per siglare l’accordo.
A copertura di questa strategia il Ca-
valiere continua a imperversare nel-
l’etere fintanto che la scure della par
condicio non si abbatterà a regola-
mentarne le uscite. Per ora, invece,
l’unica regola che vige è quella del-
lo share e il Cavaliere sa che, nel be-
ne e nel male, questa è sempre dal-
la sua parte. Anche ieri non ha tra-
dito le attese, con una "scoppiet-
tante" intervista a Radio anch’io. Ne
ha avuto per il premier: «Credo non
sia nell’interesse di Monti diventa-
re da "deus ex machina" un picco-
lo protagonista della politica, insie-
me ad altri piccoli protagonisti», ha
detto. Confessando, con un pizzico

di imbarazzo, di essere d’accordo
con Massimo D’Alema: «Rimarrei
assolutamente sorpreso se ci fosse
una partecipazione alla campagna
elettorale di Monti», ha aggiunto. Ha
un messaggio specifico in serbo per
i cattolici: «Auspico - ha detto - che
si ricordi tutto quello che abbiamo
fatto per la Chiesa. Sono certo che
abbia chiara l’immagine di cosa fa-
rebbe la sinistra al governo».
Ma l’offensiva berlusconiana è fat-
ta anche di incontri e telefonate, e
consegue i primi risultati con alcu-
ni "rientri" praticamente già decisi,
ad esempio, da parte di Gaetano
Quagliariello e Maurizio Sacconi e
una fase di grande dubbio nell’area
di Gianni Alemanno «per assenza
di segnali chiari» da parte di Monti.
Determinato a una sua iniziativa,
invece, il capo delegazione del Par-
lamento europeo Mario Mauro,
pronto a fondare circoli del Ppe "pro
Monti" in tutte le Regioni, con l’au-
silio di Franco Frattini, che però
sembra orientato a un appoggio e-
sterno, senza candidarsi. Della par-
tita anche esponenti da tempo cri-
tici con la linea del Pdl, come Bep-
pe Pisanu, o che già ne sono usciti,
come Isabella Bertolini.
Ma Berlusconi ripete l’invito a non
disperdere il voto verso «inutili par-
titini» pro-Monti, «che rispecchiano
- va giù duro - solo gli interessi dei
loro piccolissimi leader e fanno vin-
cere la sinistra».
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L’autorità precisa: anche
nel periodo precedente
alla campagna vigono
imparzialità e pluralismo

Il segretario del Pd, Pierluigi Bersani

«Monti? Così diventa piccolo
politico. La Chiesa? Non
dimentichi tutto quello che
abbiamo fatto». Nasce la lista
di La Russa, Crosetto e Meloni
E oggi il Cav vede Micciché

La memoria è ottima
onorevole Berlusconi invita «la Chiesa» a ricordare «tutto ciò che
abbiamo fatto». Un promemoria scandito con solenne plurale
maiestatis, ma con poco garbo e nessuna eleganza. Forme a parte, un

promemoria inutile. Il presidente Berlusconi – come ogni altro personaggio
pubblico: di destra, di sinistra o di centro – non ha motivo di dubitare della
buona, anzi ottima, memoria e del retto ed esigente giudizio dei cattolici.
Gente che è piuttosto difficile incantare con stentoree o suadenti propagande
e che ricorda a dovere tutto – ma proprio tutto – ciò che in passato nel bene e
nel male è stato (o non è stato) detto e fatto. Cittadini che sanno valutare,
secondo saldi criteri civili e morali, ciò che prefigurano i programmi e i profili
politici e personali di chi si candida a rappresentare e governare l’Italia. Che
ha bisogno di andare avanti, non di tornare indietro o di finire fuori rotta.
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